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Il premier: la stabilità è essenziale. Scalfaro: «È necessario navigare...». Poi la stoccata al Cavaliere: non conosce la Costituzione

Prodi: il governo non si tocca
D’Alema vuole il voto sulle riforme, Fini cede a Berlusconi

Oggi l’attesa relazione annuale di Bankitalia

Fazio: sulle imprese
c’è troppo fisco
Dal Governatore moniti all’esecutivo

ROMA. «La stabilità del governo,
la solidità della maggioranza, la
continuità della legislatura sono
valori essenziali». Interviene a di-
fesa della coalizione il presidente
del Consiglio Romano Prodi, nel
dibattito-scontro che si è aperto
sulle riforme dopo il voltafaccia
di Berlusconi e sull’ipotesi di ele-
zioni anticipate. Massimo D’Ale-
ma ribadisce che non prenderà
iniziative per mediare e avverte
che la Camera andrà avanti fino
al voto finale, costringendo il Po-
lo a prendersi le sue responsabili-
tà sull’affossamento del lavoro
fatto finora in Bicamerale. Fi: an-
date pure avanti a colpi di mag-
gioranza. Fini cede a Berlusconi:
«il Polo non si divide, restiamo
uniti». In visita a Napoli prende
la parolaancheScalfaro, che invi-
ta a continuare il dialogo: «È ne-
cessario navigare...». Poi la stoc-
cata al Cavaliere: non conosce la
Costituzione.

BOCCONETTI VASILE
ALLE PAGINE 2, 3 e 4

L’INTERVISTA

D’Antoni:
il centro?

Lo facciano loro

ELLEKAPPA- IL CASO

«Il Polo è sacro»
An in rivolta
frena il leader

ROMA. Ultima assemblea della
Banca d’Italia oggi,primadell’av-
vento dell’Euro e del trasferimen-
to di importanti poteri e compe-
tenze alla Banca centrale euro-
pea. Grande attesa per l’interven-
to del Governatore di via Nazio-
nale.

Le considerazioni finali di oggi
consentiranno, forse per la prima
volta, a Fazio di usare toni meno
allarmati sullo stato di salute dei
conti pubblici, dopo l’ammissio-
ne nell’Unione monetaria euro-
pea, e di spostare l’accento sui te-
mi del sociale, da sempre a lui ca-
ri.

Il dibattito su salari e occupa-
zione riaccesosi negli ultimi gior-
ni, ha infatti visto spesso impe-
gnato in questi anni il Governa-
tore. E su occupazione, Mezzo-
giorno e sull’eccessiva pressione
fiscale che grava sulle imprese Fa-
zio non mancherà di «richiama-
re»nuovamente ilgoverno.
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IL REPORTAGE

LAVORO NERO

Viaggio a Cetraro
dove un maglione
è pagato 2mila lireLaprimavoltadiAnin

apertarottadicollisione
conBerlusconi.Esubito il
partitosidivide tra
«polisti»eautonomisti.
Magli esponenti che
guardanoaBerlusconi
sonomoltie temono
l’isolamento.Così tanti,
comeTatarellaeGasparri,
tiranoper lagiaccaFini,
chesembrafrenare.

Viaggionell’infernodel
lavorosommerso.A
Cetraro, inCalabria,Eden
del tessile, sonoarrivate le
impresedelNord,maper
sfruttare lamanodopera.
Unmaglionevienepagato
2000lire. Intere famiglie
vivonoconsalari illegali.
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Tra Islamabad e New Delhi ancora minacce

Veto della Cina all’Onu
niente sanzioni al Pakistan
Solo una condanna per i test nucleari

Un elenco di diritti e doveri. Scompare anche la possibilità di essere espulsi da «tutte le scuole del regno»

Addio al sette in condotta
Palazzo Chigi vara lo statuto degli studenti, ma ragazzi e professori sono divisi

Piccoli ordigni
grande disordine

ROMA. Dopoun’accesamarato-
na notturna, ilConsiglio di sicu-
rezzadell’Onunon èriuscito ieri
ad approvare sanzioni contro il
Pakistan. Solo una condanna e
un «forte appello» ad Islamabad
e New Delhi affinché si astenga-
no da ulteriori esperimenti.
Questa dichiarazione ha con-
sentito di superare le riserve del-
la Cina. Fra India e Pakistan, in-
tanto, nonostante qualche ten-
tativo distensivo del premier in-
diano, continua la tensione:
nelle zone di confine continua-
no le scaramucce con armi leg-
gere, che finora non hanno cau-
satovittime.

Gli Usa annunciano che la
prossima settimana i ministri
degli Esteri degli stati membri
del Consiglio di sicurezza si riu-
niranno per definire una posi-
zione comune di fronte all’esca-
lation nucleare che minaccia la
sicurezzadell’AsiadelSud.

I SERVIZI
ALLE PAGINE 8 e 9

ROMA. Finisce un’epoca, nella
scuola: quella del sette in con-
dotta, che poteva mandare all’a-
ria l’intero lavorodiunostuden-
te «troppo vivace». E decade per
legge, dopo più di cinquant’an-
ni di repubblica, anche la possi-
bilità di essere espulsi «da tutte
le scuole del Regno», come pre-
visto dal Regio decreto del ‘25. Il
Consiglio dei ministri ha infatti
varato ieri il nuovo Statuto degli
studenti. Apprezzamenti e criti-
che all’iniziativa del ministro
Berlinguer da parte di docenti,
presidi e ragazzi. Bocciatura de-
cisa, invece, da Mario Capanna,
storico leader del ‘68: «Doveva
esserci uno Statuto per tutti, alla
pari. Professori inclusi». Oggi,
intanto, sciopero e manifesta-
zione nazionale a Roma dei Co-
bas della scuola e dell’Unicobas,
contro il finanziamento pubbli-
co alle scuole private e a soste-
gnodiun«contrattoeuropeo».
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Cambiata la decisione

Suicida a 16 anni
perché bocciato
Ora la promozione

CHETEMPOFA-
di MICHELE SERRA

Michetta in the World
GIANDOMENICO PICCO I NSIEME ALL’AVVOCATO Taormina, il leghista Speroni (Joe

Michetta per gli affezionati di questa rubrica) è stato uno dei
miei più preziosi ispiratori. Grande, anzi grandissimo nel

momento dell’ascesa, quando le sue cravattine emostatiche fe-
cero da cornice a memorabili proclami sull’egemonia di Busto
Arsizio, Michetta si è confermato all’altezza anche nella caduta.
Cacciato dalla presidenza del gruppo legaiolo al Senato per fa-
re posto a un veneto, ha dichiarato di «non condividere i criteri
territoriali». Fantastico! Un uomo la cui identità coincide pari
pari con l’appartenenza geografica (pare che il suo volto rap-
presenti, con impressionante precisione, i mappali del centro
storico di Busto) oggi, ai giornalisti che lo interrogano sulla sua
trombatura, risponde lamentando «l’assurdità dei criteri territo-
riali». È come se Pavarotti polemizzasse con i tenori grassi. Pra-
ticamente un autodafé. Ora a Michetta, per vendicarsi di quei
criteri territoriali che hanno così crudelmente tradito il loro più
fedele servitore, non resta che valorizzare la propria vocazione
mondialista. Tra il Consiglio comunale di Busto e la Provincia di
Varese, sceglierà la seconda: una finestra sul mondo.

P ICCOLE BOMBE atomiche,
grande effetto destabiliz-
zante. In Cina, India e Pa-

kistan vive il 45 per cento della
popolazione mondiale. Una ten-
sione tra questi paesi vorrebbe di-
re letteralmente che mezzo mon-
do è in stato d’allarme.

India e Pakistan hanno con-
dotto dei test atomici. Da paesi
nucleari impliciti sono diventati
paesi nucleari espliciti.

Continuare una corsa agli ar-
mamenti è per definizione desta-
bilizzante perché non si può pre-
vedere come e quando essa si fer-
merà. È certamente un modo per
aumentare il rischio di conflitto e
di tensione piuttosto che un mo-
do per prevenire i conflitti. Dire
che le due grandi potenze, duran-
te la guerra fredda fecero lo stes-
so e il sistema funzionò da deter-
rente non regge perché Mosca e
Washington avevano altri modi
per combattersi e lo fecero attra-
verso le guerre per interposti pae-
si, dall’Africa all’America Latina
al Medio Oriente. Pakistan e In-
dia non hanno altro modo di
confrontarsi se non direttamente.
E per di più lo hanno fatto in
passato ben quattro volte.

Nessuno pensa che la prossi-
ma guerra tra i due paesi, se do-
vesse esserci, diventerebbe nu-
cleare ma non c’è logica che di-
minuisca le possibilità di uno
scontro convenzionale solo per-
ché adesso hanno condotto i test
nucleari.

Le esplosioni di queste ultime
settimane hanno solo creato
maggiore sospetto e distrutto i
tentativi di riavvicinamento tra i
due paesi. Ma mi pare che né
l’India ne il Pakistan abbiano
deciso di esplicitare la loro capa-
cità nucleare per motivi militari.

Dalla fine della Guerra Fredda
il ruolo dell’India sulla scena in-
ternazionale è drasticamente di-
minuito. Il leader del Movimento
non Allineato non ha più il profi-
lo che aveva quando esisteva la
dicotomia Est-Ovest.
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Bocciato, siuccise.Un
annodopoarriva la
promozione.A.,16enne
chefrequentava la I liceo
scientificodel«Maria
Luigia»diParma, il18
giugno’97si suicidòdopo
essersi ritrovatofra i
respinti.Lascuola,ora,
chiedescusaalla famiglia.
Pesanti rilievi
dell’ispettoreministeriale.
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La lotta all’evasione si evolve, blitz a Rimini dei finanzieri

Fisco-dance, 007 in discoteca
Due ispettori hanno frequentato per 15 giorni la «mecca», studiando i veri incassi.

Il film di Kubrik rivisto al cinema con due ragazzi sotto i 18 anni

Sullo schermo un’Arancia arrugginita
FRANCESCO RECANATESI

RIMINI. La lotta all’evasione? Si
fa anche in discoteca. Lavoran-
do al ritmo di disco dance, una
coppia di «007 del fisco» ha sco-
perto, in una discoteca di Rimi-
ni, un’evasione pari al 70-75%
dell’incasso reale. A fronte di
750 milioni di ricavi, infatti, ne
erano stati dichiarati solo 205.
Le verifiche, fra disc-jockey e cu-
biste, si sono mosse dall’esame
dei biglietti «omaggio», dal nu-
mero dei clienti, dalle consuma-
zioni al bar. Qui hanno potuto
accertare inconguenze consi-
stenti. Gli ispettori-dance han-
no poi passato al setaccio alcuni
consumi del locale. E alla fine,
calcolatrice alla mano, hanno
presentato il conto. Salato, per-
ché al mezzo miliardo e più non
denunciato, si aggiungono alle
tasse evase sanzioni non indiffe-
renti.
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A LLA FINE del primo tempo,
quando si accendono le luci,
Lavinia ha la palpebra pe-

sante e Carlo mi guarda come per
dire:«Beh,tuttoqua?».Laviniaha
14 anni e mezzo, Carlo quasi 17.
Già non ci volevano venire, quan-
do sono entrati in una sala semi-
vuota hanno trattenuto a stento la
vogliadiscapparviaeadessocheal
cinema l’età media galleggia sui
50anni, si sentonoancheunpo‘ in
imbarazzo.

Alex e i suoi tre amicihannoap-
pena finito di saccheggiare un ne-
gozio, stuprare una donna e stor-
piare un vecchio, ma neanche la
promessa di nuove e più eclatanti
imprese sembra sollecitare l’attesa
deiduegiovanissimispettatori.

«Arancia meccanica» 27 anni
dopo, prima nazionale in un cine-
ma romano, spettacolo delle ore
16.Igiovanidiallora,1971,accol-
sero ilfilmdiKubrikcome«uncaz-
zotto nello stomaco e, al risveglio,

unabellabionda», leggoinunaco-
lorita recensione dell’epoca. Tra-
duzione: scene di una crudezza
raccapricciante, ma anche una
buona dose di adrenalina pura. Fu
una stagione felice per il cinema,
quelladeiprimianniSettanta, feli-
ce e assai prolifica. Film d’autore e
filmdidenuncia.Da«Il fascinodi-
scretodellaborghesia»diBuñuela

«Amarcord» di Fellini, da «Sus-
surri egrida»diBergmana«Ilcaso
Mattei» di Rosi, fino al film scan-
dalo per definizione, «Ultimo tan-
go a Parigi» firmato da Bernardo
Bertolucci. Ma mentre la sodomiz-
zazione al burro di Maria Schnei-
der provocò l’ira dei censori che se-
questrarono il film epoi lomanda-
rono al rogo come una strega del
Medio Evo, «Arancia meccanica»
passò indenne tra le maglie dei
bacchettoni: laviolenzasi,eratan-
ta, ma di sesso, in fondo, ce n’era
poco.

Diciamo, per completare la cor-
nice, che lasocietà equindi il paese
e quindi i giovani erano molto di-
versi da oggi. Diciamo - posso dir-
lo? -cheigiovanidiunquartodise-
colo fa erano intellettualmentepiù
vispi e maturi. Non dico migliori e
peggiori, ma più vispi e maturi.
Nelle orecchie avevano ancora l’e-
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